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Grande è il consumo che si fà del legname d'Abe- 
to. L'albero che ce lo somministra trovasi non sola- 
mente nella catena di montagne formami l'Appennino, 
ma anche in altri monti da quella segregati , quali Sa- 
rebbero quelli detti del Vioo e del PigelUlO nella 
montagna di s. Fiora , quelli di Montieri , di Monte 
Senario , di s. Cerbone nel monte Pisano ec. Per altro 
min di tutte le abetine si m'itte a profitto il legname , 
almeno per le costruzioni, anzi quello della più parto 
resta inutile a motivo del trasporlo, il quale se non è 
affatto ineseguibile , dalla lunghezza però e difficoltà 
é reso troppo costoso , onde non se ne impiega se non 
che poco nelle vicinanze , 0 si smercia ridotto in pic- 
cole dimensioni. Le abetinr, di cu! il legname In gran- 
di dimensioni molto si diffonde, son quelle di Vallom- 
broaa e di Carnaiuoli , le quali Uebbono un tal vantag- 
gio alla Uistanza non troppo grande in cui esse sono 
dal fiume Arno, ove trainate le travi e le abetelle son 
collegate in foderi , e per acqua condotte a Livorno , 
e ne profittano tutti quei paesi che hanno colle spon- 
de dell'Arno un facile accesso. 

Ho udito più volte questionare dagli artefici sul 
grado di bontà del legname delle sopranominate due 
abetine, da alcuni preferite essendo le Val lom brasane, 
le Camaldolensi da altri ; e mi é accaduto ancora di 



Digitized by Google 



4 

sentirmi dimandare qua! poteva esser la cani» per cui 
il legname di queste o di quelle, secondo l'idea del di- 
mandatore , riusciva di miglior qualità. Or non essen- 
do io sicuro che veramente una differenza nelle quali- 
tà de'legnami si riscontrasse, anzi sentendomi portato 
a credere che nessuna costante e valutabile esistere ne 
dovesse , credei necessario prima di tutto ricorrere al- 
l'esperienza per conoscere da me medesimo quello che 
di vero trovava» in ciò che su tal particolare mi ve- 

Per assicurarmi adunque se differenza esista fra i 
legnami d' Abeto dello due provenienze , mi procu- 
rai de'pezzi di quello di Camaldoli e di quello di Val- 
lombrosa , cercando per quanto era possibile che fos- 
sero della medesima età : e siccome la qualità prima- 
ria che ne'medesimi ai ricerca si è la forza o resistenza 
longitudinale , quella cioè che oppongano alle cause 
che tendono a romper traversai mente le fibre loro lon- 
gitudinali , l'uso più comune e più importante di tali 
legni essendo quello di servire per travi e per tra- 
vicelli; cosi cercai di conoscere comparativamente 
queBta forza , e a tale oggetto seguitai il metodo te- 
nuto da Musschenbroek (i) il quale consiste nel ri- 
durre in parallelepipedi, o regoli di uguali dimensio- 
ni , i legni che ai vogliono esperimentare , far ripo- 
sare le estremità de' medesimi sù punti d' appoggio 
immobili, e, sospeso un guscio da stadera alla metà 
dei regoli, sopra di quello collocare gradatamente 
de' pesi fino a che i regoli si rompano. 

(1) Phisicat txpaimtntaìh ti gnrnrtrirM di nn giste , iu- 
borum capìtluTÌum vilrtorumque spcculurum atlracliarut , ma- 
gniludìnc Itrrac, cohercnlìa corperum firmarti"!, Dìsicrtulio- 
kij tic. Lugdani Bala--orum 17*9. pag. 614 ti mg. 
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I regoli J* Abeio da me espe rimontati avevano 
due quattrini di Iato, e il punto di sospensione del 
guscio da stadera era distante da ciascuno dei punti 
d'appoggio soldi otto e denari sei. Fu necessario un 
peso eguale per rompere i regoli delle due qualità 
d'Abeto, e questo peso fu dì libbre cento quaranta- 
nove e once 6 (libbre 149 once 6). 

Io seguito, per viepiù accertarmi dei grado di 
resistenza delie suddette libre longitudinali , volli 
provare a dar sulle medesime de' colpi eguali in nu- 
mero , ed eguali in urto , per conoscere quale era 
l'effetto che su di esse produce va no. Preparai per- 
tanto un battitoio , 0 apparecchio di percussione , a 
imitazione di quello di Musscbenbroek ( loc. eie. 
pag. 670,/ colla differenza che nel mio il corpo per- 
iziente non agiva orizzontalmente a guisa di pen- 
dolo , ma discendeva verticalmente , essendo un re- 
golo imperniato a una sua estremità , sul qual per- 
nio si moveva a guisa d'un raggio di cerchio , ed 
era incanalato fra due aste verticali , che servivano 
per fissare il punto cui voleva alzarsi e ad impedire 
che nella caduta deviasse a destra n a sinistra ; e 
non mi seivii d'uno scalpella tagliente, ma d'uno 
scalpello smussato, che fissato avevo all'estremità 
libera del regolo. Un tal regolo era lungo soldi di- 
ciannove e mezzo : e pesava libbre quattro e once 
quattro. Sottoposti pertanto i legni all'esperienza , e 
dati all'uno e all'altro cinquanta colpi eguali, essen- 
do lo scalpello ad angoli' retto colle fibre , 1' affossa- 
mento nei medesimi prodotto fu eguale e non mag"- 
giore di un terzo di linea, segno evidente che le fibra 
nei due legni avevano un egual robustezza. 

Bisognava ora cercare se in ambedue i legni la 
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suddette fibre longitudinali avevano fra di loro un 
eguale adesione , vale a dire se opponevano un' eguat 
resistenza alle cause impiegate per separarle. Per ar- 
rivare a conoscere in qual grado era questa proprietà, 
ricorsi al solito battitoio , disponendo i pezzi di legno 
in modo che il taglio dello scalpello battesse in di- 
rezione parallela a quella delle libre , e dati cosi a 
ciascheduno i soliti cinquanta colpi ne resultò nel- 
l'Abeto di Camaldoli un* affossamento di una linea , 
e di mezza linea nell'Abeto di Vallornbrosa. Cosi se 
i due Abeti hanno le fibre di forza eguale , elleno 
sono più tenacemente fra loro aderenti in quello di 
Vallornbrosa di quel ohe siano nell'Abeto di Ca- 
maldoli. 

Si dovrà egli per altro inferire che una simil 
proporzione di resistenza debba aver luogo iti tutti 
gli alberi di quelle abetine ? No certamente. L'espe- 
rienza nou decide che per quelli da cui proveniva- 
no i pezzi da me provati. La differenza d' adesione 
delle fibre in questi legni, non può nascere che da 
circostanze parziali, le quali abbiano influito sulla 
viiiTiii'izioue, e son persuaso che, estendendo l'espe- 
rienza su pezzi presi da alberi diversi , se ne trove- 
rebbero di quelli di Camaldoli di eguale ed anche 
di maggior forza d'adesione di quelli dì Vallornbrosa. 

Ell'è cosa indubitata che gli alberi della mede- 
sima specie , viventi nel medesimo clima , e nella 
stazione o località medesima , debhono dare legname 
della medesimi qualità; ma rmicbè qui si tratta di 
hnsrbi montuosi > ed iti ogoi Udiiu Hi mnutagut più 
e diverse località si riscontrano, considerando i singoli 
ìudìvidui che in quelle han vissuto , debliono questi 
presentar delle differenze nelle loro interne qualità. 
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Per intendere poi come le località influiscano sulte 
qualità del legname, bisogna aver presente quanto ap- 
presso. Gli alberi spontanei de'nostri paesi son forma- 
ti di tanti coni incastrati gli uni sugli altri. Tali coni 
sono reti, delle quali i fili sono Tasi e tubetti racchiu- 
denti i fluidi introdottivi dalla terra e dall'aria, median- 
ti i pori corticali ; vasi e tubetti che poi adagio adagio 
induriscono e diventano fibre legnose. Ciascun anno si 
forma uno de'suddetti coni a ridosso di quelli già esi- 
stenti , onde in ciascun albero il cono del primo anno 
è il più interno ed è piccolissimo, e quello dell'anno 
ultimo e il più esterno ed il maggior di tutti, giac- 
ché ha la base di diametro eguale a quella dell' al- 
bero meno la scorza , ed è alto quanto l'albero tutto. 
La scorza veste tutto 1* ammasso di coni formante il 
corpo legnoso , e siccome questi ogni anno ingrossa, 
cosi bisogna che si allunghi anche la scorza che lo 
circonda. Difatto ella si allarga, e, mentre un nuovo 
cono o strato si aggiunge al corpo legnoso dalla parte 
esterna , uno strato pure si aggiunge alla scorza , 
ma dall'interno. Cosi crescono annualmente, il legno, 
dall'indeotro all'infuor! , e la scorza dal di fuori al- 
l'indentro. 

Da queste notizie sulla formazione del pedale 
degli alberi si viene a conoscere , che nelli strati 
legnosi le fibre sono continue , almeno per la mas- 
sima parte . dalla base alla cima , ma che le fibre 
di uno strato non aon punto contioue con quelle 
delli strati contigui, cosi che, per riguardo alle det- 
te fibre , gli strati non hanno la minima connes- 
sione fra loro , e se dessi non sono staccati , ciò 
dipende dal parenchima o tessuto cellulare che 
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panendosi dalla midolla centrale penetra in tutte 
le maglie degli strati, o ohe nel tessuto vegetabile 
fa il medesimo officio che la traina nella tela. Anche 
il parenchima indurisce o passa allo stato legnoso , 
ma più lentamente che le tibie » e siccome esso non 
ha continuiti , ma è formato di cellule l'ime all'al- 
tre appoggiate , cosi non può mai acquistare una te- 
nacità la quale pareggiar possa quella delle fibre. Per 
questo motivo non ci é legno in cui la resistenza 
trasversale pareggi la longitudinale, e per l* istesso 
motivo ai arriva colla semplice macerazione a sepa- 
rare gli strati delle scorze , ed anche quelli dell'al- 
burno in alcuni alberi. 

Ora facilmente s' intenderà che dati due alberi 
della "medesima specie , se in uno di questi l' indu- 
rimento del parenchima sarà meno completo, minore 
anoora dovrà essere la resistenza trasversale del suo le- 
gname: incompleto poi debb'essere l'indurimento quan- 
do la quantità della linfa è in osso in dose maggio- 
re del dovere onde le celiale riescon più ampie e più 
flosce , o ci concorre qualche altra di quelle cause 
che ai oppongono alla formazione della materia le- 
gnosa ; e le località parziali quelle appunto sono che 
lù tutte queste cause influiscono. 

In qualunque estensione di montagne sassose ci 
sono gli alberi che vivono sulle cime e sul pendio , 
e quelli che vivono nelle vallate. Il terreno di que- 
ste è sempre il più inzuppato d'umidità, per la ragione 
chs le «eque piovane tendono sempre a portarsi in 
basso e soggiornarvi , mentre che nel!' alture altro 
non fanno che scorrere sulla superficie , e però nelle 
vallata gli alberi debbono succiare quantità maggiore 
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di liquido e le lóro cellule farai più ampie e più (losca 
perchè più zeppe d'umidità , la quale inoltre più lun- 
gamente deve restarvi , atante che la traspirazione in 
queste forre è poco attiva, a motivo che l'aria ambien- 
te vi è più umida e meno ventilata di quel che lo 
sia ne'luoghi elevati , ed a motivo che gli alberi vi an- 
no meno esposti all'azione diretta della luce solare , 
la quale con grande energia metta in attività la forza 
traspirante dei vegetabili , ed è indiapensabile per la 
combinazione di quei principj da'qnali dipende la for- 
mazione del legno. 

Inquanto poi alla resistenza longitudinale delle 
fibre, siccome queste dalle radici alla vetta dell'albe- 
ro son continue nella (oro lunghezza e lo sono pure 
nelle diramazioni formanti le reti , cosi esse , in un 
certo modo, restano staccate e indipendenti dal ripie- 
no parenchima toso , e 1' indurimento loro poco o nulla 
deve risentirsi di quello del suddetto ripieno, e però 
la località non deve avere che piccola o nessuna in- 
fluenza sopra le medesime , ameno che non si trat- 
ti a ridiasi mo. 

Quando in un legno il tessuto parenchimatoso 
non è giunto a quel completo grado d'indurimento 
ch'ft proprio della specie, deve avere allora ima gravità 
specifica minore di quella che abbia il legno in cui il 
completo indurimento si è effettuato , essendo chiaro 
che sotto lo stesso volume ci dev'esser contenuta mi- 
nor quantità di materia legnosa nel primo, che nel se- 
condo. Ed avendo io preparati de'par allei lepipedi cui 
legname degli Abeti in questione, aventi ciascuno un 
lato lungo quattrini sette e piccioli tre , e l'altioqual- 
trioi due, ed avendoli pesati a bilancia sensibilissima, si 
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conobbe che quello d' Abelo di Val lo ni li rosa pesava de- 
nari otto , grapi sette e un ventesimo (den. 8. gr. 7. i„) 
e quello di Caraaldoli denari sette, grani dieci , e die- 
ci ventesimi (den. 7. gr. 7. JJ) e cosi l' esperienza viene 
in conferma della teoria. 

Adunque recapitolando. Io lio trovato nei due 
Abolì canale la resistenza longitudinale, in uno di essi 
minore la trasversale, e minore in questo anche la gra- 
viti specifica.Non credo che questa differenza si debba 
riscontrare in tutti i legnami delle due abetine , la ri- 
peto dalle località respettive in cui vegetarono gli albe- 
ri che somministrarono i legnami da me esaminati : 
queste località a me non son cognite , ma ho tutta la 
ragione per supporre che l'Abetn di Camaldoli Fosse 
vissuto in qualche forra dell' Apennino , e sul crine 
quello di Vallombrosa. Siccome poi l'uso maggiore e 
il più importante che si là di questi legnami si è per 
travature, restando pari la forza Ioni Inumili idi unii: , 
malgrado la differenza della trasversale , sono perciò 
essi per l'uso di un egual pregio; e poiché tanto nel- 
l'abetina di Camaldoli che in quella di Vallombrosa 
ci debbon essai' li«-.ilii.;i nmiilc e asciutte , a bacio 
ed a solatio, e di terreno più 0 meno profondo, ate- 
lile o sostanzioso : però nell'ima e nell'altra abetina 
ci debbon vivere albori , i legnami de' quali debbon 
variare per la forza trasversale e per il peso specifico, 
e presi collettivamente non si deve trovar fra loro 
differenza valutabile , né gli uni sugli altri meritar 
possono preferenza. 

Non è opinione moderna che i legnami delle 
suddette abetino siano di forza diversa, e questa 
opinione non é stata sempre costante sul merito loro 
respettivo. Ai tempi del Dott. Giovanni Targioai Toz- 
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zetti ti credeva cbe gli Abeti dì Camaldoli fosse™ mi- 
gliori e più durevoli di quelli di Vallombroaa , come 
può vedersi alia pag. 6y del Tomo X dei suoi Viaggi 
stampato nel 1777. Il prof. Ottaviano Targioni al con- 
trario, nel i8o3 diceva che V Abeto di Vallombrosa è 
molto più serrato di quello di Camal/loli [ Lezioni di 
agricoltura Tomo 6. pag. 81 ) e questa discrepanza 
di giudizio chiaramente dimostra che nell'una e nel- 
l'altra abetina si trovano legnami aerrati e legnami 
Mosti - e che il.rfolti particolari si ti troppo genera- 
lizzato nelle conseguenze. Il Dott. Giovanni indica 
come causa delle qualità migliori delti Abeti di Ca- 
maldoli Tesser eglino vissuti in montagne più alle di 
quelli di Vallorabrosa, come se in ciascuna delle 
abetine tutti gli Abeti si trovassero al medesimo li- 
vello; ma poi egli stesso mostrasi non abhasianza 
persuaso della sufficienza di una tal causa, mentre 
osserva che gli Abeti nati a monte Morello , de'qun- 
li se ne trovano sempre in essere in varie fabbriche 
di Firenze, son di legname fortissimo, quantunque 
questo monte , sia molto più basso di Camaldoli e 
Vallombrosa. 

Nell'occuparmi a investigare la forza degli Abeti 
rostrali , mi venne voglia di conoscere anche quella 
di due altri alberi coniferi 0 resinosi , che aveva fra 
mano. Uno fu Y Abeto di Moscoviti, molto in uso fra 
noi, e di cui copia grande ue viene per la via di 
mare, ed ecco ciò che ho trovato. Un parallelepi- 
pedo di questo Abeto di Moscovia, lungo al solito sol- 
di diciassette e di due quattrini di lato , ebbe biso- 
gno per rompersi di libbre cento cinquantasettn ài 
peso , applicate al mezzo della sua lunghezza ( lib- 
bre i57)- II battitoio impiegato in direzione tra- 
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svelgale alle fibre cui cinquanta colpì produsse un 
■fiottarne nto d'im sesto di linea , e in direzione pa- 
rallela 1' fidò ssa mento fu di rnezza linea; dalle quali 
prove resulta che l'Abeto di Moscovia ha fiirea longi- 
tudinale maggiore di quella dei nostri abeti , e che 
per la forza trasversale va del pari con quello di 
Vallotubrosa. 

Da ciò che anteriormente ho detto sulla forza 
trasversale del legno , ch'io fo dipendere dal grado 
d'indurimento del parenchima , parrebbe potersi de- 
durre, che l'Abeto di Moscovia, essendo della stessa 
forza trasversale di quello di Vallombrosa, dovesse 
essere anche della etessa gravità specifica , ma nel 
fatto poi si trova che ciò non è vero. Un parallele- 
pipedo d'Abeto di Moscovia, lungo quattrini sette e 
piccioli tre , ed alto quattrini due , fu trovato pesa- 
re denari sette, grani dodici, e nove sedicesimi 
(den. 7. gr. 13. il) ed in conseguenza di gravità spe- 
cifica minore di quello di Vallombrosa. 'Questo re- 
sultato per altro non è punto in contradizione colla 
mia ipotesi. Lo sarebbe se i due legnami di cui ora 
si tratta appartenessero alla medesima specie, per- 
chè allora dovrebbe in ambedue essere eguale la te- 
nacità delle membrane formanti le cellule del pa- 
renchima, ed eguale pure il grado di adesione che 
queste hanno fra di loro; ma Pabeto di Moscovia è 
di specie diversa dal nostro, e, trattandosi di diver- 
sa specie, le condizioni del parenchima possono non 
essere eguali. 

L'Abeto nostrale è 1' Abete del Mattioli ( ediz. 
Valgr. i535 ) pag. 119, o Abeto femmina di Giovan- 
ni Bauhino. Abies foemina sive Elate Tkeleya. Hist. 
piantar. T. I. pag. «Stj quello che i Francesi chia- 
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mano Sapin. Egli ha le foglie distiche, piane, ot- 
tuse , spesso smarginate io cima.ldi color bianco-ar- 
gentino , col nervo medio verde, *e i coni eretti. 

La eua nomenclatura è alata molto vaga, mo- 
tivo per cai trovasi confusione presso gli autori che 
di questa e di allre specie d'Abeto hanno parlato. 

Eccone la necessaria e ristretta sinonimìa. 
Abete Mattioli. 
Pinas Picea. Linneo. 
Pinus Abies. Durai. 
Pinus pectinatus. Lamarck FI. Frane. 
Abies alba. Miller. 

— vulgaris. Poiret Enc. Sprengel Syst. 

— pectinata. De Cand. FI. Frane. 

Questo Abeto trovasi spontaneo anche in Fran- 
cia, « in Germania, ma diventa raro accostandosi 
verso il Nord, e manca affatto in alcuno di quei 
paesi. Così non è nominato da Linneo nella Flora 
Lapponica , nè da Kraschenionikow nella Flora In- 
g rica ( Petropoli 1761) e nemmeno da Wahlemberg 
nella recentissima Flora Suecìca (Upsalise 1826.) In 
detti paesi al contrario h anno comune un'altra specie 
d'Abeto, ed équesti il Fesse o Faux-Sapia de'Francesi, 
Pìcea Latinorum sta Abies mas di Giovanni Bauhi- 
no Hist. I. pag. 238 ; il quale dall' altro distinguesi 
per aver le foglie disposte a spira intorno ai rami , 
q u ad rangol ari-acumi n ate , ed t coni pendenti. 
Egli ha avuto i nomi di 
Pezzo. Mattioli. 
Pinus Abies. Lìn. . 
Pinus excelsus. Lamarck. FI. Frane. 
Abies excelsa. Poiret. Enc. De-Cand. FI. Frane. 
Sprengtl Syit. 
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Può darai pertanto che il così detto abeto di 
Moscovia sia il legname di questo Abìes'excelsa : 
dico può darsi, giacché potrebb'essere che provenisse 
una già da un Abeto , ma da una specie di Pino. 
Infatti Loiseleur , all'articolo Pinus del Nuovo Ouka- 
mel , racconta che da una quantità di seme d' Abete 
di Moscovia, portato da Biga in Francia , altro non 
nacque ae non che piante di Pinus sylvestris; ma qua- 
lunque cosa ne sia, l'Abeto di Moscovia non é alcerto 
la stessa specie clic l'Abeto Toscano, e non deve però 
far maraviglia se non ha le medesime qualità, e se 
a maggior resistenza trasversale e longitudinale, uni- 
sce peso specifico minore, il che lo rende preferibi- 
le per i lavori. 

L' altro legno, che volli e sperimentare, fù quello 
del Cedro del Libano fAbies Cedrus). Per questo non 
potei conoscere quanto peso richiedevasi ondo rom- 
perlo , comparativamente a quello impiegato per gli 
Abeti, perchè non avevo pezzi di dimensioni eguali a 
quelli che per i suddetti avevo adoprati. Dovei per- 
tanto contentarmi di sottoporlo al battitojo, col quale, 
mediante i cinquanta colpi tanto in direzione tras- 
versale che parallela alle fibre , non ottenni che un 
affossamento appena sensibile , segno della durezza 
grande di cui son dotate , e della gran forza d' adesio- 
ne colla quale sono unite, di tanto superiore a quella 
degli abeti Toscani e dell' abeto di Moscovia. Anche 
il suo peso specifico n' è maggiore d' assai , giacché 
un parallelepido di quelle stesse dimensioni, cui gli 
altri legni erano stati ridotti , pesò danari quattordici, 
grani diciassette e un sedicesimo jdan. 14. gr. 17 ■/,) 

Il legno su cui ho fatte queste osservazioncelle 
appartiene a quel ramo dì cui parlai nell'opuscolo sul 
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Cedro del Libano, stampato (a) nel 1B18. Saranno alme- 
no sedici anni che questo ramo fu. staccato dall'albe- 
ro , cosi che non può cader dubbio che non sia bene 
asciutto, e che 1' umidita possa avere avuta parte nel 
di lui peso. La carta, nella quale de' pezzetti di tal 
legno erano stati involtati , rimase tutt'unta dall'olio 
volatile o resina liquida di cui il legno abbonda, e 
che per distillazione ottiensi in forma d' un liquido 
trasparente, di color giallo-zolfino , d' odor penetran- 
te, ma grato, e di sapore acre. Dal tronco e dai rami 
intaccati fino al corpo legnoso , quando 1* albero è in 
vita, scola questa resina liquida insieme colla più 
densa, come accade ai pini. Gli antichi la raccoglie- 
vano con cura, e l'ottenevano ancora mediante la 
combustione del legno , che praticavano in un modo 
presso a poco Biulìle a quello che sì usa per ottene- 
re il catramo. Essa aveva il nome ili Ccdria 0 Cedriam, 
e se ne servivano per imbalsamare i cadaveri delle 
persone ricche , e per ungerne libri , mobili , ed altri 
oggetti che si volean preservare dalle tignole e da 
^ tarli ,/che dopo Una tale unzione chiamavano cedrati. 
In grazia di questa resina liquida gode il legno del 
Cedro la proprietà di resistere a tutte le ingiurie del 
tempo , a un segno tale che gli antichi lo avevano 
dichiarato eterno ; e se a questa proprietà aggiunge- 
remo quella del bel colore suo naturale , del bel 
polimento rasato di cui é suscettibile, e della forza 
grande delle sue fibre, si vedrà che non a torto si 
faceva di esso stima si grande , e che gli è un albero 
veramente meritevole di essere fra di noi moltiplica- 
fi) Sul Codru chi] Ubano Del Dell. Gallano Sari Prof, di 
Smanica de, Finirne pmso Guglielmi, Piatti 181B. 
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ci alcuno ostacolo di qualche importanza che dall'oc- 
Cuparai alla sua [iioltipllt-ri/.ioiie ci debba distorre. 
Dalle notizie che abbiamo su i Cedri che vìvono spon- 
tanei nel Libano , nel Tauro , in Siberia , e su quelli 
coltivati in Europa , sappiamo non esser quest' al- 
bero punto difftcìle riguardo alla qualità del terre- 
no , e che prospera tanto in pianura che su i mon- 
■ non è nemmeno lento da 



Il Cedro grande de! Giardino di Pisa, quando fu 
piantato nel 1787 aveva 

di altezza di circonferenza alla base 

braccio 1 scarso quattrini 8 

nel 1811 

braccia 18 braccia 3, soldi 8 

nel 18 18 

braccia »5 braccia 4 , soldi 1 

nel i83a 

braccia »5 braccia S , soldi "1 

Parrà strano che in quattordici anni, mentre la 
sua circonferenza ha acquistato l'incremento di un 
braccio e quattro soldi, l'altezza nulla debba aver 
guadagnato : ma di questa apparente irregolarità 
si trova la spiegazione nel citato mio opuscolo , 
ov'è detto come questo Cedro per ben due volle 
perse la vetta , e come l'ultima, artificialmente rifat- 
ta nel i8:5, non era, nel 1818, dirittissima, ma bensì 
inclinata fra il Levante e il Mezzogiorno. Ora in 
questo lasso di tempo è accaduto , che il ramo for- 
mante la vetta, allungando e ingrossando, non si è 
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potuto più sostenere, mediante il palo appostovi , 
nella direzione che aveva allora, e per V accresci u- 
to peso abbassandosi ha ripresa la sua naturai di- 
rezione orizzontale , e in conseguenza non alza di 
più. i rami tutti, per altro , sono allungati notabil- 
mente. Nel ì8i i da una punta all'altra de' rami più 
lunghi orizzontali c' era la distanza di braccia ai ; ed 
ora questa distanza è dì braccia jw. 

È nn gran danno per i Cedri del Libano la per- 
dita della vetta , perdendo così essi la possibilità di 
acquistare tutta l'altezza dì cut son suscettibili; e 
questo danno è cagionato da insetti che pungono i 
teneri rami per depositarvi le uova, e, quando il ra- 
metto offeso è il terminale, il male è fatto. Quat- 
trini sono, visitando nel Maggio un Cedro giovane, 
nel quale avea vista la punta appassita , trovai che 
dalla messa tenera esciva fuori un insetto coleottero 
nato dall'uovo statovi depositato. Egli era uno Sco- 
lilo, ma non si potè riconoscer la specie, perchè mi 
venne fatto d'infrangerlo. Siccome si trattava d' un 
albero piccolo riesci di riformare una nuova vetta , 
e non resterà diformato qualora un simile accidente 
non si rinnovi. Questo giovane Cedro è quello di cui 
è parlato nel precitato mìo opuscolo, Cedro ch'è gii 
ne' dicioit'anni, perchè nato nel 1814, ed attualmente 
ha le seguenti dimensioni. 

Altezza br. n, sol. 14; circonferenza alia base 
br. 1, sol. •> ; distanza frolle estremità opposte de' ra- 
mi br. 1, sol.. 10. 

Di molti de'Cedri, esciti da questo Giardino, so 
in generale che vegetan bene, ma non sodo con 
precisione informato del loro incremento. Di un solo 
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ne son bene al fatto , ed è questo un Cedro pianta- 
to nel Mode Pisano , ne'beni del sig. prof. Studiati. 

10 un luogo detto il Paradiso, che conta i3 anni 
dalla sua nascita , ed al presente è alto braccia 7 \ : 
ha di circonferenza alla baae soldi i5, ed allarga 
con i rami braccia 4* 

Queste notizie, che posson servire a dare un 
idea dell'accrescimento de'Cedri del Libano, la dan- 
no però al di sotto del giusto , e la ragione ai è che 
e dimensioni riportate son tutte prese da individui , 

11 quali Tanno seguente alla loro nascita erano stati 
trapiantati per educarli isolati in vasetti , all'oggetto 
di poterli senza loro danno trasmettere ne'luoghi ove 
vengono ricercati. Questa trapiantatone ritarda il 
loro crescere ; ed avendone misurati diversi nati nel- 
l'Aprile dell'anno decorso, alcuni trapiantati nel Mar- 
no ed altri lasciati in sito , ho trovalo che molti di 
questi ultimi hanno nove soldi d'altezza , mentre fra 
i trapiantati raro e il trovarne di sei soldi, e son per- 
maso che seminandogli a bosco come si fa per i Pi- 
ni ed Abeti nostrali, avrebbero un accresci meato no- 
tabilmente più rapido. 
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